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Il Comune di Castelnuovo ha già attivato un tavolo tecnico per affrontare i problemi idrogeologici
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Questo articolo è da leggere con parti-
colare attenzione. Infatti tra le righe tro-
verete la cronaca di un fatto che deve
ancora accadere: la devastante allu-
vione della Garfagnana.
Ma facciamo un passo indietro. Par-
liamo di Serchio. Ci sembra quindi lo-
gico entrare nelle stanze dei bottoni. Tra
le persone che da anni lavorano sul
fiume. Visitiamo virtualmente quindi
l’Autorità di bacino del Serchio con
sede a Lucca vicino Piazza San Michele.
L’autorità di bacino è l’ente preposto
per gestire il fiume Serchio. E in questi
anni molto è stato fatto grazie al segre-
tario generale Ing. Nardi. Basta infatti
visitare il sito internet per rendersi
conto che in cantiere c’è molto. 
Il primo passaggio effettuato è stato
quello di costruire una rete di monito-
raggio per avere in tempo reale i dati
sui livelli del fiume e sulla quantità di
pioggia caduta. 
In questi anni infatti sono stati installati
pluviometri al Passo di Pradarena, alle
Capanne di Sillano, sul Monte Castel-
lino, al Casone di Profecchia, a S. Pelle-
grino in Alpe, a Villa Collemandina, a
Orto di Donna, a Vagli, sul Monte Ro-
mecchio, a Ponte di Campia, a Galli-
cano, a Fornovolasco, a Fabbriche di
Vallico, a Tereglio, a Calavorno, a Chi-
fenti, a Borgo a Mozzano, al Piaggione e
infine a Lucca. Inoltre è monitorato
tutto il bacino della Lima da Bagni di
Lucca fino alle vette sopra San Marcello
e tutto l'arco apuano.
Grazie a questo in tempo reale è possi-
bile verificare lo stato delle piogge e
successivamente il relativo stato di al-
lerta per il Serchio. Sul fiume sono pre-
senti anche delle stazioni di livello
idrometrico che forniscono con estrema
precisione l'altezza del fiume. Queste si
trovano a Camporgiano, Ponte di Cam-
pia, Calavorno, Fornoli, Borgo a Moz-
zano, Piaggione, Monte San Quirico,
Ripafratta, Vecchiano, Bocca di Serchio.
I tecnici dell'Autorità di Bacino com-
piono periodicamente delle misurazioni
sul campo. Tutto preciso e ben fatto a
dimostrazione che l’ente sta lavorando
e bene. Certo ci sono anche alcune man-
canze. Per esempio è un vero peccato
che la visualizzazione dei dati di qualità
delle acque sia temporaneamente so-
spesa. Ma il fastidio per la mancanza di
dati così importanti passa quando tro-
viamo alcuni documenti illuminanti. 
Il primo è “La variante al piano di ba-
cino” approvata il 21 dicembre 2010. In
questa parte si trovano tutte le emer-
genze idrogeologiche del territorio. Fra-
gilità, corpi franosi (che sono ovunque),
debolezze e deficienze. C’è tutto: dalla
carta delle aree inondabili (criticità a
Castelnuovo, sotto Ghivizzano, a Die-
cimo e Valdottavo); alla carta della fra-
nosità. 
Importanti poi le carte per la riduzione
del rischio idraulico: qui c’è scritto
chiaramente a lettere cubitali dove av-
verranno le prossime tragedie. Ma an-
diamo oltre perché il sito è arricchito

anche dal libro "La difesa del suolo in
Italia. Leggi e strumenti di intervento"
di Raffaello Nardi.
In questo volume il segretario generale
dell’Autorità, grazie a molti documenti,
racconta come si sia costruito negli anni
modificando l'assetto idrogeologico del
territorio e che i condoni hanno sanato
quello che doveva essere tolto. Il libro è
illuminante e non possiamo immediata-
mente pensare alle tante esperienze
colte con i nostri occhi sul territorio. Per
esempio molti saprebbero indicare corsi
d'acqua all’interno dei quali si è co-
struito. Oppure luoghi dove si sono
chiusi o costretti in angusti passaggi ce-
mentificati (i cosiddetti canali di de-
flusso) piccoli ruscelli credendoli
innocui. Ebbene proprio da questi giun-
gono molti danni. Ma il problema è la
logica delle costruzioni abusive e dei
relativi condoni che di fatto hanno ri-
solto una questione che oggi e negli
anni a venire chiede e chiederà di pa-
gare un conto salato.
L'Europa si è dotata di leggi, anche os-
servando le tante tragedie in Repub-
blica Ceca, Germania, Francia, Polonia,
Inghilterra, Romania e ovviamente in
Italia. Ma il problema è che mancano i
fondi visto che trent’anni fa, quando ci
si è accorti del problema, nessuno vi ha
messo mano.
Il sito dell’Autorità di Bacino dimostra
che i buoni progetti possono essere
realizzati, ma tra le righe viene lan-
ciato un messaggio tremendo. Leg-
gendo bene si trova scritto il luogo e le
modalità delle prossime tragedie.
Mancano solo le date, ma è questione
di tempo. 
Ma facciamo l’esempio. Pensiamo solo
se una grandissima concentrazione di
pioggia (come accaduta in Lunigiana o
a Genova) cadesse tra Sillano e Piazza
al Serchio.  Si creerebbe un’onda di
fango e detriti, pronta a raddoppiare,
centuplicare la propria forza e portata
ogni cento metri grazie agli alberi e ai
tanti detriti posti nel letto del Serchio.
Sulla sponda di San Romano molte case
franerebbero nel fiume seguite dalla
strada che troverebbe eguale sorte sulla
sponda del Poggio. Pontecosi verrebbe

sommerso. E proseguendo ecco quali
sarebbero gli altri risultati: una deva-
stante alluvione di Castelnuovo di Gar-
fagnana con zona industriale e tutti gli
impianti sportivi e le attività presenti
devastati per milioni di euro di danni.
Si verrebbe a creare una sorta di diga
nella strettoia sotto il ponte di Santa
Lucia con un pericolassimo deflusso
dell’onda d’urto verso tutto quello che
fino a quel momento poteva essere ri-
sparmiato.
Ma l’onda proseguirebbe la propria
corsa allagando e devastando tutte le
zone tra Gallicano e Gioviano. Frane e
smottamenti su tutta la costa del fiume
ovunque e non si perderebbero solo i
campi sportivi di Fornaci e Gallicano
(già toccati da precedenti piene). 
Sulle mappe il pericolo è dipinto in
rosso e in arancione e metà Garfagnana
ha solo questi due colori. Non certo da
stare allegri.
E’ come vivere su una bomba con il
timer dell’esplosione già innescato. Che
fare dunque? Da Lucca il quadro è
chiaro e semplice. Ora non è più tempo
di guardare i problemi, ma di risolverli.
Gli strumenti ci sono e qualcosa già si
muove. Infatti nei giorni scorsi l’As-
sessore ai lavori pubblici Fontana, ha
inviato una lettera a tutte le autorità
(prefettura, provincia, Vigili del fuoco,
genio civile, autorità di bacino, fore-
stale) mettendo in evidenza il problema
- con relative fotografie - dell’innalza-
mento dell’alveo del fiume e la pre-
senza di piante alte fino a dieci metri nel
tratto tra la cartiera e il ponte di Santa
Lucia. Il prefetto Giuffrida, dopo aver
parlato con il sindaco Gaddi, ha convo-
cato un tavolo di lavoro dove la Provin-
cia con l’ing. Costabile ha preso
l’impegno di iniziare un primo inter-
vento di lavori. 
Il comune di Castelnuovo con l’asses-
sore Fontana ha altresì posto in evi-
denza la questione del pilone del ponte
Castracani. Nelle prossime settimane
tutto sarà verificato e messi in cantiere
gli opportuni lavori.
E questo ci pare un buon inizio. 

Andrea Giannasi
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IL GIORNALE DI CASTELNUOVO DI

GARFAG�A�A

Zero euro
Il giornale compie quattro anni di vita
ed è tempo di bilanci. Anzi di conti
visto che pochi giorni fa “tal dei tali”
mi ha detto: “La crisi? Ma tanto voi
non avete problemi con i soldi che
prendete dallo Stato”. Occasione
ghiotta per raccontarvi qualche verità
prenatalizia. E’ vero che i giornali
prendono un sacco di soldi da parte
dello Stato. Pensate che il gruppo Riz-
zoli (Corriere della Sera e Gazzetta
dello sport) ha intascato fino 14 mi-
lioni di euro; dieci milioni li ha presi il
gruppo Mondadori (di Berlusconi);
nove al gruppo Espresso (di De Bene-
detti); tre al Sole 24 ore (di proprietà
della Confindustria); due e mezzo a La
Stampa (famiglia Agnelli). Nel 2008 Il
Manifesto si è preso 4 milioni di euro;
L’Avanti 2,5 milioni; Avvenire sei mi-
lioni; Carta mezzo milione, Left mezzo
milione; L’Unità sei milioni; Libera-
zione 4,5 milioni; La Padania quasi 4
milioni; Il Secolo quasi tre milioni; il
Foglio 3,7 milioni e alla via così pas-
sando per Il Giornale nuovo della To-
scana, Scuola Snals (1,7 milioni), La
voce di romagna, la Verità, Il Corriere
laziale, Mare e monti, Jam, Tempi,
Mercoledì, Il Granchio, La Pagina,
Piazza, Minerva, così fino all’Eco della
Basilicata (59 mila euro), Il romanista
(13 mila euro) e il Cristiano Sociali
news. Il Giornale di Castelnuovo
dallo Stato ha preso 0 euro.
Ma ci sono sempre gli enti intermedi.
Per esempio la Regione Toscana. Eb-
bene il Giornale di Castelnuovo da
Firenze ha ricevuto 0 euro.
E qualcuno dirà: la Provincia di Lucca.
Sempre 0 euro, così come nessun euro
dato al Giornale da parte della Comu-
nità montana della Garfagnana, del
Comune di Castelnuovo così come
dagli altri comuni della valle. Zero
euro. E nulla – dato che ci siamo fac-
ciamo il conto totale – anche dalle Fon-
dazioni bancarie. Ecco il Giornale di
Castelnuovo non riceve denaro se non
dagli sponsor e da un gruppo di fedeli
abbonati. Dalle 16 attività commerciali
che trovate a fondo pagina di ogni nu-
mero. Loro sono la nostra magnifica li-
bertà. Il nostro passaporto morale. Ci
viene da domandarci, guardandoci in-
torno dove regna un magna magna
generale, se ad essere onesti in questo
paese si rischia di passare per stupidi.
E la sapete come la pensiamo noi del
Giornale di Castelnuovo di Garfa-
gnana: meglio stupidi che vergogno-
samente ladri. Perché la valle è piccola
e la notte noi vogliamo dormire sonni
tranquilli. Staremo come Giornale in
mezzo ai nostri lettori fino a quando
riusciremo; poi se non ce la faremo
chiuderemo i battenti. Salutando chi
fino ad ora ci è stato vicino. Auguran-
doci di essere stata voce per miglio-
rare la nostra splendida Garfagnana.

Il direttore
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Reportage dal mondo del poker e dello slot di Matteo Ferranti

Il gioco d’azzardo può uccidere 
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Loc. Pantaline - 55036 Pieve Fosciana (LU) 

Di gioco di azzardo si può
morire!  Quando diventa pa-
tologico il tasso di suicidio è
quattro volte superiore alla
media. 
Queste notizie, lette di pas-
saggio su una testata speciali-
stica mi hanno fatto guardare
meglio dentro i nostri bar, le
nostre sale da gioco (troppe
per una realtà come la nostra
tenendo conto dei molti bar
che hanno dedicato sale e/o
spazi a slot machine o si sono
dedicati alle scommesse e
poker on line) ed ho visto la
gente puntare la propria vita
tra poker on line e slot ma-
chine; ho visto gente alienarsi
dal mondo circostante aspet-
tando una “mano buona” e ri-
cevendo solitudine, disperazione
ipotecando un futuro difficile. 
Si, quella del Giornale di Ca-
stelnuovo, è una denuncia
morale e politica, un grido di
allarme che speriamo possa
far aprire gli occhi ad amici,
parenti agli stessi dipendenti
dal gioco ed alle istituzioni
politiche, sociali e morali della
nostra città perché, ciascuna
secondo le proprie compe-
tenze intervengano pronta-
mente. 
Abbiamo intrapreso questo
viaggio nell’oblio del Re Da-
naro, lo abbiamo fatto stando
fra i giocatori e, successiva-
mente, abbiamo incontrato
specialisti che ci hanno par-
lato di come il gioco possa di-
ventare una devastante
ossessione compulsiva, tutto
quello che leggerete risponde
a verità ma inserito in un con-
testo “onirico” al fine di non
divulgare testimoni e luoghi.  
Benvenuti in Casinò vita. 
In alcune stanze non arriva
luce naturale ed i suoni
esterni (del mondo reale) sono
soffocati dai mille rumori
delle macchine colorate ed in-
triganti che mangiano senza
sosta soldi e speranze. In
poche ore mi sono passati da-
vanti: giovani dai 18 anni ai 30
circa, donne casalinghe e pen-
sionate e uomini, anche avanti
con l’età; alcuni li conosco,
seppure di vista, ci salutiamo. 
I miei amici che mi accompa-
gnano in questo percorso in
una Castelnuovo diversa, mi
raccontano di persone che
hanno giocato, proprio in
queste stanze, le rate del
mutuo e la banca gli ha telefo-
nato a casa; non deve essere
piacevole, mi dice uno degli
astanti, per una moglie sen-
tirsi dire che le rate del mutuo
non sono pagate e scoprire

che il marito se li è giocate alle
slot macchine e non solo;
verso sera (e per buona parte
della notte) si aprono i tavoli
da gioco,  si gioca peso, soldi
veri non spiccioli ma di più
non riesco a sapere. 
Mi dicono che i proprietari
dei locali non potrebbero gio-
care alle slot machine dei loro
bar, ma nello stesso momento
mi raccontano come questa
regola sia disattesa ed anzi, al-
cuni di loro “fanno la posta”
alla macchina.
Di fronte a questa afferma-
zione rimango perplesso: cosa
mai vuol dire fare la posta?
Non è mica che si può con-
trollare un mezzo meccanico
improntato alla assoluta alea-
torietà; affermazione che par-
rebbe logica ma che, dopo una
chiacchierata con un caro
amico risulta inesatta;
usciamo dal locale che è notte;
domani mi spiegherà, nel det-
taglio, alcuni trucchi e qual-
che storia interessante di chi
“ha provato a fregare” ed è
“tornato caldo a casa”.
Vengo a sapere, così, che c’è
in commercio una strana mac-
china che, inviando impulsi
alla slot machine nel mo-
mento dell’apertura dello
sportello (magari per erogare
solo 1€ ) la lascia aperta fa-
cendo cadere molti soldi, se
non tutti, quasi come fosse un
jack pot; c’è chi ha provato ad
usarla dalle nostre parti ma i
gestori non hanno gradito ed
il furbo di turno, oltre che a
fare una figura barbina, ha
portato a casa un sacco di
botte; dare una mano al fato
non è ammesso! 
Le “magnifiche sorti e pro-
gressive”: leggo su internet
che  che il gioco d’azzardo è
presente, sulla scena della no-
stra storia, da oltre 4.000 anni
(si giocava in Egitto, nell’im-
pero romano – si pensi ai dadi
tratti sulla tunica di Gesù – ed
in asia) e che è sempre stato
accompagnato dall’arte del
baro: archeologi hanno tro-
vato dati truccati (in pratica
veniva resa più pesante una
faccia del dato). 
“Sai che ci sono anche dei pro-
fessionisti?”; è una domanda
strana quella che mi pone il
mio accompagnatore che non
mi lascio sfuggire ed allora,
per la prima volta (ne incon-
trerò parecchi in giro) sento
parlare di questi personaggi
che passano ore a valutare il
gioco degli altri e, sulla base
di alcuni elementi sanno
quando la macchina è pronta

a pagare e, alla faccia dello sfi-
gato che gioca parecchio ed
abbandona sul più bello, con
pochi euro riescono far saltare
il jack pot. 
Le cose non sono diverse in
altri locali della nostra Città; ci
sono bar che rimangono
aperti sino all’alba (formal-
mente chiudono le saracine-
sche) per lasciar giocare gli
astanti, “aficionado” di queste
macchinette mangia soldi; di-
cono infatti , i gestori, che non
possono dire di smettere ad
un cliente che, bontà sua,
gioca da tre o quattro ore per-
ché varrebbe ad impedirli una
possibile vincita che, magari,
arriverà da li a poco. 
Chiariamo una cosa: queste
macchine sono tarate in modo
che, nei fatti, nessuno vinca
realmente, su cento uno solo
potrà avere la fortuna di ve-
dersi pagare un jack pot; le
macchine sono tarate ed ogni
“tot” euro raccolti elargiscono
qualcosina per poter permet-
tere a chi gioca di assaporare
la vincita e tornare a giocare:
ad esempio per 400€ versate
nella macchina, questa ne
rende 40, per arrivare a cifre
più alte (qualche centinaia di
euro) ci vorranno circa tremila
euro giocati (non necessaria-
mente dalla stessa persona!). 
Ringrazio i miei “collabora-
tori”, soprattutto perché
hanno capito il senso e la fina-
lità di questa piccola inchiesta
che vuole lanciare un allarme
preciso: questi giochi possono
diventare molto pericolosi; ne
ero convinto prima, ascol-
tando le piccole storie che vi
ho riportato, ne sono convinto
ancora di più dopo la chiac-
chierata con il dott. Marco Sa-
ettoni Psichiatra e
Psicoterapeuta della ASL 2 di
Lucca a lui ho racconto le sto-
rie che ho visto, gli odori che
ho respirato tra adrenalina e
disperazione, gli sguardi che
incrociato (quelli di vincitori,
quelli di vinti e depressi) le
miserie di alcune vite perico-
losamente al limite.
Gli ho posto qualche do-
manda, gli ho raccontato i
miei dubbi. Vi invito a leggere
il “box” dell’intervista. 
Quello che ho visto è legale,
ammesso dalle norme del no-
stro Stato ma non certo giusti-
ficabile nelle sue forme
deviate ed esasperate; non vo-
glio certo gettare responsabi-
lità sui gestori dei locali (bar
e/o sale da gioco) ma di certo
non posso negare che loro
sanno chi “gioca peso” e chi si
brucia quotidianamente centi-
naia di euro; il lavoro è lavoro,
potrebbero oppormi ma sono
fermamente convinto che non
tutto è accettabile e non tutto è
giustificabile né sacrificabile
sull’altare del dio marengo;
accade spesso che si neghi
“l’ulteriore” bicchierotto al-
l’ubriaco di turno, perché non
negare il gioco a chi è evidente
abbia perso il controllo? 
Alle forze sociali e politiche il
Giornale di Castelnuovo
chiede un impegno serrato,
nei limiti di ciò che è possibile
e delle loro competenze per-
ché si depotenzi il fenomeno:
si faccia da subito, lo propo-
niamo qui ora noi ufficial-
mente, prevenzione nelle
scuole e si aumentino  i con-
trolli nei locali interessati.
Alla Chiesa, autorità morale,
chiediamo di far sentire la sua
vibrante voce.
Tutti assieme, anche e special-
mente con i gestori, possiamo
combattere e vincere questa
giusta battaglia: non chie-
diamo di non giocare, ci man-
cherebbe,  ma di non giocarsi
la vita. 

Matteo Ferranti

Intervista al Dr. Marco Saettoni
Il gioco d’azzardo patologico (GAP) è una vera malattia?
Sicuramente sì ed oggi si fa riferimento, più nel dettaglio, ad
una definizione più allargata che comprende il gioco d'az-
zardo patologico e il gioco d'azzardo problematico. Si tratta
comunque di condizioni in cui la scommessa, in qualunque
forma proposta al“consumatore”, diventa eccessivamente
coinvolgente con un investimento sempre maggiore di tempo
e denaro in questa attività.
Come ci si ammala, quali sono i sintomi?
Spesso si comincia con modalità ludiche, poi non si riesce più
a  smettere nonostante le sempre più evidenti conseguenze ne-
gative di tipo personale, familiare, sociale e finanziario; in altri
casi il gioco d'azzardo è un tentativo di soluzione del soggetto
di fronte ad altri problemi psicologici come sentimenti di im-
potenza, di colpa, di ansia, di depressione, o la presenza di un
umore disforico. Esistono infine casi in cui il gioco d’azzardo
è sintomo di un disturbo dell’umore di tipo bipolare ovvero di
condizioni in cui si alternano fasi di depressione a fasi di ecci-
tamento maniacale. L’insorgenza di queste condotte può poi
essere favorita dal un’ampia disponibilità di occasioni e di
strutture adibite al gioco; anche l'esposizione precoce, già dalla
preadolescenza, è un importante fattore di rischio.
I sintomi più caratteristici del disturbo sono i comportamenti
impulsivi come rincorrere indefinitamente la vincita dopo una
serie di sconfitte e l'incapacità a fermarsi, sottovalutando ri-
schi e conseguenze dannose a lungo termine. Sebbene tutti i
giocatori d’azzardo abbiano la tendenza a rincorrere la per-
dita per brevi periodi, è la ricerca spasmodica di recupero a
lungo termine che è più tipica dei soggetti con GAP; essi con-
tinuano a giocare nonostante i ripetuti sforzi per controllare,
ridurre, o interrompere tale comportamento.
Chi è il giocatore malato? Come cambia la sua vita? Quali
sono le fasi della malattia?
Si ritiene che il problema interessi circa il 5% della popolazione
adulta e si considerano, come fattori di rischio principali, la
giovane età, il genere maschile, un basso livello socioecono-
mico e lo stato di separato o divorziato sono considerati.
Spesso il problema con le slot machine tende a riguardare
donne più anziane, con problematiche psichiatriche
mentre le scommesse sportive sono più diffuse fra i giovani
maschi; è spesso presente contemporaneamente anche un altro
disturbo psichico, in particolare l’associazione più rilevante è
con l'abuso di sostanze (chi gioca ha un rischio 6 volte mag-
giore di soffrire di alcolismo rispetto alla popolazione gene-
rale). Fortemente associati sono anche i disturbi dell'umore e
d'ansia. La maggior parte di soggetti affetti da GAP afferma di
ricercare l’avventura, uno stato di eccitazione e di euforia an-
cora più dei soldi e possono essere necessarie scommesse e
puntate progressivamente più ingenti, o rischi maggiori, per
continuare ad avere il livello di eccitazione desiderato. Vi può
essere irrequietezza o irritabilità quando si tenta di ridurre o
di interrompere il gioco d’azzardo e, il più delle volte, la per-
sona con GAP mente ai familiari, al terapeuta, a chiunque per
nascondere quanto sia coinvolto nel gioco. Quando si esauri-
scono anche le possibilità di ottenere prestiti il soggetto può ri-
correre a comportamenti antisociali per avere denaro oppure
cercare di svignarsela, scaricando sulla famiglia o su altri una
situazione finanziaria disperata.
Si può guarire? Con quali percorsi?
Il GAP è un disturbo che si può curare: possono essere utili
sia specifici percorsi di psicoterapia individuale, in particolare
quelli ad impronta cognitivo-comportamentale, sia incontri di
gruppo così come terapie psichiatriche farmacologiche a base
di antidepressivi (della famiglia detta degli inibitori selettivi
della ricaptazione della serotonina) e/o antiepilettici che pos-
sono agire sulla compulsività.
Cosa fare per prevenire?
Difficile parlare di prevenzione in una società dove l’ offerta di
possibilità di gioco e scommesse è in costante aumento. In ogni
caso è sicuramente importante articolare un serio programma
di prevenzione primaria, con una informazione capillare a li-
vello familiare, di gruppi scolastici e professionali. possono
anche essere utili alcune indicazioni generali nel rapporto col
gioco come, per esempio, stabilire un tetto massimo mensile di
perdita e, una volta raggiunto questo limite, smettere subito di
giocare oppure non usare mai per le puntate il denaro neces-
sario per vivere ma solo il superfluo. Altri semplici avverti-
menti per l’uso possono essere: giocare dovrebbe essere
divertente, se iniziamo ad innervosirci perché si sta perdendo
smettiamo subito ed usciamo per una passeggiata! Oppure
non rigiocare subito una somma vinta ma metterne una quota
a parte così come se ho perso 50 euro non ne devo scommet-
tere 100 per recuperare le perdite.

Intervista di 
Matteo Ferranti
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Il Veneto nel 2010, la Liguria e
l'alta Toscana nel 2011, ma po-
tremmo andare indietro di
anno in anno, e trovare allu-
vioni su alluvioni. Dieci per-
sone sparite nel fango e
travolte dall'acqua; fango e
acqua che hanno toccato al-
tezze di diversi metri, metri
misurati sulle facciate delle
case, case abitate da uomini e
donne che si sono scontrati
con i loro corpi disarmati con
queste nuove montagne di
mobili. Perché? Si domanda
ogni volta la gente colpita.
Perché qui? Di chi è la colpa?
E ognuno va a caccia della re-
sponsabilità. E la Procura apre
un'inchiesta per disastro col-
poso, per omicidio colposo.
Come se non bastasse la setti-
mana dopo tocca a Genova,
altra tragedia altri morti.
Quindi all'Isola d'Elba, a Ma-
tera, e giù fino all'oscura-
mento elettrico di Enna.
Cerchiamo di fare alcune con-
siderazioni, ognuna delle
quali è ragione di ulteriore ap-
profondimento. Intanto solo
“dopo” ci si accorge dei guasti
del territorio.
Solo dopo si diventa attenti e
precisi, non prima. Questo si-
gnifica che abbiamo perduto il
senso della responsabilità,
quel senso che ci fa agire con
serenità e severità. Nella so-
cietà dell'immagine tutto
viene ridotto a immagine, che
è come dire se non riguarda
l'immagine, non interessa.
La tv ha modificato il nostro
essere, il nostro essere come
individui, il nostro essere in-
dividui responsabili, individui
cioè che rispondono delle loro
azioni, rispondono prima di
tutto a se stessi e insieme ri-
spondono alla società. La sen-
sazione è che si è perso il
senso della responsabilità in-
dividuale e, appresso a quella,
quello della responsabilità col-
lettiva. E' questa una que-
stione che attiene alla cultura
di un Paese alla formazione
dei gruppi dirigenti alla edu-
cazione e formazione dei citta-
dini. Non è una cosa che si
risolve in un giorno o in un
anno. In primo luogo: di cosa
deve occuparsi colui/colei che
ha la responsabilità della cosa
pubblica? Senza elencare qui
quello di cui si occupa real-
mente dirò solo di cosa do-
vrebbe occuparsi. Alcuni brevi
ma corposi esempi: di un
piano nazionale dell'energia,

di un piano nazionale per
l'adeguamento sismoresi-
stente degli edifici, pubblici e
privati; di un piano nazionale
di difesa del territorio, con
particolare attenzione al disse-
sto idrogeologico. E via di-
cendo, potremmo continuare.
A corollario di questo punto
voglio sottolineare due
aspetti. Quando l'ultimo go-
verno Berlusconi ha lanciato il
piano casa L'Aquila in quel
mentre è stata colpita dal ter-
remoto. Un governo attento e
responsabile avrebbe imme-
diatamente colto il problema e
avrebbe lanciato un piano casa
del tipo: incentivi ai privati, in
quel momento più sensibili,
affinché mettessero a posto le
loro abitazioni, sì da non ri-
manerci sotto in caso di terre-
moto. E avrebbe altresì
finanziato, a scaglioni e nel
tempo, gli edifici pubblici, ma-
gari cominciando dagli ospe-
dali. Secondo aspetto: non
conosciamo la parola preven-
zione. Con tutti i terremoti e
tutte le alluvioni e tutte le vite
perdute, siamo incapaci a co-
gliere la lezione. Mi piace qui
ricordare che nel 1970, ripeto
1970, una apposita commis-
sione, per la precisione la com-
missione De Marchi, aveva
mappato tutto il territorio
della nostra bella penisola, e
aveva quantificato in 40.000
miliardi di lire la somma ne-
cessaria per risanare ogni
luogo previsto nella mappa-
tura come bisognoso di inter-
vento. Una classe dirigente
consapevole e responsabile,
insieme con gli esperti del pro-
blema, avrebbe programmato
gli interventi necessari a met-
tere in sicurezza il nostro ter-
ritorio. L'obiezione che di
solito viene fatta... ma ci vo-
gliono un mucchio di soldi, e,
come si sa, tutte le epoche po-
litiche, tutte, richiamano il cit-
tadino a farsi carico della

mancanza di soldi. Il cittadino
si rassegna, e si ritrova, prima
o poi, dentro un terremoto,
dentro un'alluvione, fenomeni
naturali che si trasformano in
catastrofe in conseguenza del-
l'attività o della non attività
dell'uomo. La vera domanda
che il potere politico e il citta-
dino si devono porre è: ma
quanto ci costa l'intervento a
posteriori? Molto, molto di
più, ma molto molto di più.
Ultimo ma non ultimo il cit-
tadino, la cittadina. Siamo
davvero sicuri di essere inno-
centi? Siamo sicuri di aver di-
feso l'ambiente, di aver
chiesto il risanamento del
dissesto idrogeologico?
Siamo sicuri di aver esercitato
tutto il nostro individuale po-
tere di cittadini per mettere in
sicurezza il nostro territorio, le
nostre case, la montagna, i
fiumi, i vari corsi d'acqua, i bo-
schi, le foreste, i vecchi sen-
tieri? Siamo sicuri di non
portare una qualche responsa-
bilità per quello che accade
sempre più spesso? Muta-
menti climatici? E dunque?
Non ci riguarda? Quando gio-
vani, donne, avanguardie con-
sapevoli, indignati contro
Wall Street, indignati contro il
mondo della finanza, contro le
banche, contro gli speculatori
a vario titolo, quando “la mi-
gliore gioventù” manifesta in
tutto il mondo contro questo
sistema che, per limitarci al-
l'Italia, ha trasferito negli ul-
timi trent'anni dai lavoratori e
dal ceto medio ai ceti più ric-
chi qualcosa come 5/6 mi-
liardi di euro all'anno, cosa fa
la classe dirigente, cosa fa il
governo nazionale, cosa fa
l'Europa, cosa fa l'America?
Cosa fanno coloro che hanno
in mano la decisione?
Ad ognuno di noi scrivere la
risposta. Ma un suggerimento
sulle risorse necessarie e dove
trovarle voglio darlo, anche
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Alcuni lavori
La Giunta provinciale ha approvato interventi di messa in si-
curezza della viabilità. Il primo, finanziato dalla Regione per
180mila euro, riguarda il ripristino di una movimento franoso
a Pian della Rocca.  Sempre sulla SP2 Lodovica, si procederà al
posizionamento di una scogliera in massi ciclopici. Sulla SR445
della Garfagnana sono due gli interventi approvati per  80mila
euro. Il primo, nel comune di Camporgiano, in località Termini,
consisterà nell'installazione di pali di sostegno e nella regima-
zione delle acque superficiali. Il secondo, in località Poggio ri-
guarderà la realizzazione di un cordolo in cemento armato di
circa 30 metri di lunghezza.

perché le risorse mancano
solo e sempre per i problemi
più seri e più concreti, quale il
lavoro i servizi la sanità la
scuola la ricerca e, per l'ap-
punto, la difesa del territorio.
Se avessimo fatto un piano
quarantennale nel 1970 non ci
troveremmo oggi di fronte a
morte e devastazione, se oggi
si mettesse mano ad una seria
programmazione, comince-
remo a limitare i danni. Il Mi-
nistero dell'Ambiente alcuni
anni fa fece una valutazione
sulla cifra oggi necessaria per
mettere in sicurezza il territo-
rio, e la cifra era considere-
vole, tra i 70 e i 10 miliardi di
euro (oggi la tv dice 40) dun-
que un impegno non indiffe-
rente. Da dove reperire queste
somme così rilevanti? Intanto
dalla corruzione, valutata
dalla Corte dei Conti in 60 mi-
liardi di euro all'anno, alla
spesa per la corruzione si ag-

giungono i 180 miliardi di eva-
sione fiscale all'anno, e siamo
già a 240 miliardi di euro ogni
anno, ma possiamo fare an-
cora meglio, per esempio i 20
miliardi di euro della Tav, o le
risorse finanziarie previste per
il ponte sullo stretto di Mes-
sina, che sta già facendo danni
seri alle popolazioni dei luo-
ghi del cantiere. Se poi a questi
vogliamo aggiungere i
150/180 miliardi di euro che
in questi ultimi 30 anni sono
stati trasferiti dai lavoratori e
dai ceti medi ai ceti più ricchi,
risorse che potrebbero essere
recuperate attraverso una pa-
trimoniale non ideologica ma
pragmatica con gradualità e
determinazione, ecco, credo
che le risorse da destinare ai
veri problemi del paese non
dovrebbero mancare.

On. Maura Vagli
Circolo S.E.L. della Garfagnana



Un importante premio ha
coinvolto la nostra redazione
e il nostro lavoro. Per la Gior-
nata Mondiale della Donna
Rurale 2011, infatti Barbara
Coli dell’Agrinido e fattoria
Didattica di Castelnuovo è
stata premiata dal Ministro
delle politiche agricole ali-
mentari e forestali Mario Ca-
tania.
L’Osservatorio Nazionale per
l’Imprenditoria ed il Lavoro
Femminile in Agricoltura  ha
celebrato la giornata mon-
diale della donna rurale 2011,
il 23 novembre presso il Mini-
stero delle politiche agricole

Ricordate qualche numero fa
avevamo parlato dell’ultimo
giapponese della Garfagnana?
Dell’ultimo difensore della
nostra terra. Di colui che ha
ancora un briciolo di potere da
usare per portare qualcosa in
valle. Ebbene lo abbiamo tro-
vato: si tratta di Luigi Favari
neoeletto presidente dell'asso-
ciazione Toscana Leader dei
Gal. 
Su Favari è bene fare seria-
mente una riflessione senza
drammi o polemiche. In que-
sti anni abbiamo perso asses-
sori in Regione (quanto è
lontana Firenze), e a Palazzo
Ducale a Lucca. Anche se pos-
siamo creare dispiacere a
qualcuno è bene sottolinearlo
che non abbiamo rappresen-

alimentari e forestali con un
convegno dal tema “Econo-
mia globale: il valore aggiunto
delle donne rurali”.  
Nel corso della manifesta-
zione si è inserito il consueto
appuntamento con il Premio
De@Terra che ha l’intento di
“mostrare in pubblico”
quanto spesso le donne, pur
sempre impegnate nel loro
ruolo tradizionale di madri e
figlie, quindi cardini fonda-
mentali della famiglia, siano
capaci di ricoprire anche ruoli
professionali altamente quali-
ficati. Il Premio, giunto ora-
mai alla sua XI edizione, è

rivolto alle imprenditrici agri-
cole che si siano distinte per
l’impegno in attività inerenti
allo sviluppo dell’agricoltura
e delle aree rurali. Quest’anno
era presente tra le altre, per ri-
cevere il premio, l’imprendi-
trice Barbara Coli, titolare
assieme al marito Marco
Giannasi dell’azienda agricola
Le Lame di Castelnuovo di
Garfagnana. L’attività che in
special modo ha portato al-
l’assegnazione del premio è
quella relativa all’avvia-
mento del primo agrinido
della Toscana. Ciò che carat-
terizza le donne premiate è il
fatto che le loro aziende con-
tribuiscono alla valorizza-
zione dell’agricoltura intesa
nel suo significato più ampio
e completo attivando, oltre
alla funzione produttiva agri-
cola, una funzione ecologica,
sociale ed economica e di of-
frire nuovi servizi sul territo-
rio come appunto l’agrinido.
Esse sono le protagoniste di
un agricoltura multifunzio-
nale che modella l’ambiente,
influisce sul sistema sociale e
culturale e contribuisce alla
crescita economica.

A Roma consegnati dal ministro Mario Catania i premi De@Terra 2011

Il Ministro premia Barbara Coli

LA PROVOCAZIONE - Lo abbiamo trovato

L’ultimo giapponese
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Apprezzamento
“Apprezzo particolarmente l’impegno che traspare dalle vo-
stre storie. Questo evento costituisce un momento di grande
felicità, ma dobbiamo rimanere consapevoli che il mondo delle
donne e dei giovani ha bisogno di costante attenzione. 
A voi, quindi, va il mio ringraziamento per quello che fate, con
l’auspicio che nei prossimi mesi l’azione di governo del presi-
dente Monti dia ancora più spazio alla donna in agricoltura”.
Così il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali,

Mario Catania, premiando le vincitrici del “Premio
De@Terra”, nel corso di una cerimonia che si è svolta a Roma
nella sala Cavour del Ministero. 
Il premio, che nasce da un’idea e dalla volontà di alcune com-
ponenti dell’Onilfa (Osservatorio Nazionale per l'Imprendito-
ria ed il Lavoro Femminile in Agricoltura) nel 2001, è rivolto
alle imprenditrici agricole italiane che si sono distinte per l’im-
pegno in attività inerenti allo sviluppo dell’agricoltura e delle
aree rurali.  Tra le vincitrici dell’edizione 2011 del Premio
De@Terra erano presenti  aziende provenienti da: Foggia,
Gavoi (NU), Fiano (TO),  Arpino (FR), Monreale (PA) e una
anche dalla Garfagnana. 
Infatti a ritirare il prestigioso riconoscimento dalle mani del
ministro è stata invitata Barbara Coli, titolare assieme al marito
Marco Giannasi, dell‘Azienda Agricola “Le Lame” di Castel-
nuovo. Questa azienda è particolarmente attiva come fattoria
didattica, aperta ad attività con scuole, gruppi e famiglie, ma
ha raggiunto il riconoscimento nazionale grazie all’apertura
del primo asilo nido in azienda agricola, denominato “agri-
nido” della Toscana. 

tanza e che i sedici comuni
della valle stentano a trovare il
bandolo della matassa oltre-
passata Bolognana. Triste ve-
rità, ma verità. E noi non
riusciamo proprio a farcene
una ragione. Non c’è motivo
politico, culturale o economico
per assistere a questo isola-
mento. A questo abbandono.
E’ senza dubbio drammatica-
mente vero che la Garfagnana
non ha rappresentanza poli-
tica. Quindi osservate questa
provocazione letteraria come
riflessione per il futuro della
nostra terra.   
A noi il compito di inviare rin-
forzi all’avamposto o abban-
donare a se stesso anche Luigi
Favari.

Il buffardello

Censimento
La Provincia di Lucca ha ini-
ziato da pochi giorni l’inda-
gine di copertura del 6°
censimento dell’agricoltura.
Si tratta di un accertamento
su un campione di fogli di
mappa catastale per verifi-
care se le particelle conte-
nute appartengono o meno
ad un’azienda agricola e se
la stessa è stata rilevata in
sede di censimento. 
Gli intestatari delle particelle
selezionate saranno contat-
tati telefonicamente o di per-
sona da personale incaricato
dall’Ufficio di Statistica della
Provincia di Lucca e sarà
loro sottoposto un breve
questionario. 
L’elenco delle particelle ed i
nominativi degli intestatari
sono stati forniti diretta-
mente dall’ISTAT. 
Per qualsiasi informazione è
possibile rivolgersi all’Uffi-
cio di Statistica della Provin-
cia di Lucca, telefonando al
numero 0583/417478 
Si può anche inviare una e-
mail all’indirizzo di posta
elettronica:
l.maraviglia@provincia.lucca.it.
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Raccontiamo un caso realmente accaduto in una casa della Garfagnana

Occhio alla truffa dell’amico

Aperto uno sportello sperimentale al Ciaf di Castelnuovo

Noi e il disagio psicologico 

a fare a spesa, e qualche oc-
chiata al cielo o al di là della
strada. Una tranquilla mattina
d’autunno nel bel mezzo della
nostra bella Garfagnana. Fatto
sta che a metà mattinata si
presenta al nostro sereno pen-
sionato un aitante giovane e
bello, ben vestito, sicuro di se,
con una bella parlantina. Egli
esordisce affermando di es-
sere un amico del figlio, no-
minandolo per nome, e tra un
sorriso e l’altro, racconta di
avere un’avviata attività com-
merciale di computer in pro-
vincia di Modena. 
Il fattaccio segue con lo spie-
gare che egli si è presentato a
casa dei genitori, così come
concordato con il figlio, in
quanto questi è impossibili-
tato per ragioni di lavoro ad
essere presente, per effettuare
la consegna di un computer
nuovissimo. Dopo aver de-
cantato i pregi ed il valore di
quel computer ed aver speci-
ficato che si tratta di un vero
affare per il figlio, in quanto

egli si è avvalso di uno sconto
improponibile, passa a chie-
dere direttamente denaro in
cambio del “pacco”. Ma ecco
che i piani del venditore co-
minciano a scricchiolare di
fronte alle perplessità del no-
stro anziano, che seppur
avanti con l’età grazie a Dio
non è stupido. Tutto va a ro-
toli quando interviene anche
la moglie, che prendendo su-
bito il telefonino, compone il
numero di telefono del figlio.
A questo punto il venditore si
sgancia dai due con la scusa
di dover prendere qualcosa
nell’auto. Ovviamente trattasi
di fuga in perfetto stile da
truffatore che non lascia die-
tro di se tracce. 
Oggi ci siamo salvati, ma i
punti interrogativi sulla vi-
cenda sono parecchi. Come
faceva questo signore a cono-
scere il nome del figlio e i
gradi di parentela? Forse
qualcuno ha spiato i nomi
sulle cassette postali? Come
faceva a conoscere le abitu-
dini del pensionato? Ci sem-
bra evidente che coloro che
pianificano questo tipo di
truffa, compiono sopralluoghi
sul territorio per scegliere le
loro vittime, poi agiscono e
con quelle informazioni spe-
rano portare a termine
l’azione criminosa con suc-
cesso. 
La cosa odiosa è che si cerca,
nuovamente, di truffare sem-
pre le persone anziane, coloro
che sono maggiormente indi-

Sembra una cronaca televi-
siva, uno scoop alla ricerca
del truffatore, magari con te-
lecamere e microfoni nascosti
negli occhiali. Sembra di es-
sere in una grande città, dove
lingue diverse, multi etnie e
portafogli vuoti, possono por-
tare alcuni esseri umani ad in-
gegnarsi per ingannare un
proprio simile. Sembra, ma
non è proprio così. Comin-
ciamo dai fatti e poi vi di-
ciamo dove sono successi. 
Una bella mattina ai primi di
novembre, un signore an-
ziano, grande lavoratore e
meritatamente in pensione, fi-
nita la colazione lascia la mo-
glie affaccendata nella cura
della casa, e dopo aver fatto
un pensiero ai propri figli e
nipoti, si rilassa in garage im-
merso nei propri hobby quo-
tidiani consistenti in piccoli
lavori di riparazione. In-
somma una storia, fino a qua
di normale routine, una mat-
tina passata tra saluti ai vicini
di casa, che escono per andare

Trattoria 
Marchetti 

di Clara Pedreschi
Loggiato Porta Castelnuovo di Garfagnana

Telefono 0583 639157
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L’idea
Nasce una nuova rubrica e si chiama: L’Idea. Questo perché
dopo aver scritto che il front city di Castelnuovo era sempli-
cemente orrendo (rileggete l’articolo pubblicato nel numero 6
del maggio 2008) finalmente i lavori sono terminati. E si tratta
di un ottimo lavoro. Certo ora vanno eliminati i cartelli stradali
(o comunque limitati) e non si dovrebbero più appendere stri-
scioni alle mura. Rafforzare l’idea delle mura castellane come
erano un tempo. Elemento che colpisce i turisti, ma che aiuta
anche i cittadini, visto che vale la regola: “si vive meglio in un
posto bello”. L’Idea è uno spazio aperto a tutti e lo scopo è
quello di fare proposte che possono essere colte dai nostri am-
ministratori.
Il primo esempio ci viene da Paolo Gai che ci invita a fermarci
in via degli orti e alzare lo sguardo. Ci chiede di farlo alla sera
quando è buio perché da un lato si vede la Rocca, ma manca
all’orizzonte la Fortezza. Ebbene l’idea è semplice. Tagliare gli
alberi che circondano la struttura (salvando però le radici) e
posizionare alcuni fari per illuminare dal basso la cinta mura-
ria. Gai ha le idee chiare, semplici. In pochi giorni si potrebbe
creare un impatto visivo unico simile a quello che rende splen-
dida la fortezza delle  Verrucole.

fese, approfittando di buona
fede ed ingenuità per rubare
loro denaro. Raccomanda-
zioni: prima di tutto invi-
tiamo coloro che sono aggetto
di truffa, ma anche coloro che
ne subiscono anche solo un
tentativo, di rivolgersi ai Ca-
rabinieri o alla polizia muni-
cipale. 
La forza dell’ordine sul terri-
torio è sempre importante te-
nerla informata. Non ci deve
essere nessuna remora o ti-
more, in quanto in coloro che
vestono una divisa è possibile
trovare sempre ascolto e sup-
porto. Poi rinnoviamo l’invito

a non aprire porte ad estranei,
a diffidare di persone che si
presentano con strani tesse-
rini, e soprattutto non dare
denaro contante a nessuno.
Purtroppo in tempi di crisi i
truffatori aumentano e so-
prattutto lasciano i grandi
centri urbani per rivolgersi in
quelle zone montane, dove
magari le chiavi di casa sono
ancora tenute sulla porta, si,
ma dall’esterno. Ah dimenti-
cavamo, il fattaccio è successo
a Castelnuovo in zona Sta-
zione. Occhi aperti. 

Marco Giannasi   

Fondazione Cassa di Rispar-
mio di Lucca e Comune di
Castelnuovo affrontano il di-
sagio psicologico con uno
sportello gratuito di ascolto. 
In un momento di incertezza
sul futuro, sono molte le sol-
lecitazioni psicologiche che
colpiscono le persone. Per ve-
nire incontro a chi non ha i
mezzi per ricorrere a profes-
sionisti privati la Fondazione
Cassa di Risparmio di Lucca
ha coinvolto il comune di Ca-
stelnuovo Garfagnana in un
servizio innovativo, che sarà
sperimentato per un anno. Il
nuovo servizio, lo sportello
d’ascolto psicologico, è stato
attivato lunedì 7 novembre
2011 nella sede Ciaf di piazza
delle Erbe, nel capoluogo gar-
fagnino. 
“Si tratta di un servizio alla
persona completamente gra-
tuito che viene fornito ai citta-
dini e nasce, oltre che dalla
volontà dell’amministrazione
comunale di offrire la mas-

sima collaborazione alla Fon-
dazione Cassa di Risparmio
di Lucca - spiega il sindaco di
Castelnuovo Gaddo Gaddi -.
Una proposta innovativa e al-
l’avanguardia promossa per
la prima volta nel comune di
Castelnuovo, e in tutta la
Media Valle del Serchio. Un
esperimento che vede il coin-
volgimento di professioniste
esperte in una fase in cui i ma-
lesseri da curare non sono
solo quelli del corpo, visto che
ci sono segnali, come quello
dell’etilismo giovanile, da non
sottovalutare per nulla”. 

Molto soddisfatto anche il vi-
cepresidente della Fonda-
zione Cassa di Risparmio di
Lucca Alessandro Bianchini :
“L’iniziativa rientra perfetta-
mente fra le finalità della Fon-
dazione, da sempre orientata
verso progetti in grado di of-
frire servizi efficaci e puntuali
e di alleviare, se non risolvere,
forme di disagio personale o
sociale”. 
Nel dettaglio si tratta di un
servizio di consulenza e soste-
gno psicologico volto a pro-
muovere la tutela e il
benessere dei cittadini, in uno
spazio riservato, di acco-
glienza, di ascolto, privo di
giudizio dove, grazie all’aiuto
di due professioniste del set-
tore, è possibile chiedere un
supporto psicologico utile per
affrontare tutte quelle situa-
zioni di disagio psicologico e
sociale in un lavoro sinergico
di collaborazione, da cui ap-
punto il nome “Aiutare ad
aiutarsi”.
Nelle intenzioni dell’ammini-
strazione comunale lo spor-
tello può essere un’utile
risorsa in più per il cittadino
nei momenti di crisi (come un

lutto, la perdita del lavoro,
una situazione di stress, disa-
gio psicologico, una coppia in
crisi o una separazione, e via
dicendo), di dipendenza da
droghe e alcol,  di cambia-
mento dell’arco della vita
(come l’adolescenza, il pen-
sionamento, l’invecchia-
mento, la maternità); nella
risoluzione di problemi per
poi prendere delle decisioni,
migliorare il rapporto con sé
stessi e con gli altri, proble-
matiche relazionali, supporto
alla genitorialità, ed infine, un
valido aiuto alle problemati-
che relative all’età evolutiva
(come i disturbi dell’appren-
dimento, dello sviluppo co-
gnitivo, difficoltà relazionali,
difficoltà scolastiche, disagio
psicologico, ecc.) con possibi-
lità di organizzare in corso
d’opera a seconda della ri-
chiesta dei gruppi a tema (di
sostegno, auto-mutuo-aiuto,
training di potenziamento co-
gnitivo, ecc). I colloqui si svol-

geranno nella massima riser-
vatezza e nel rispetto della
privacy, il tutto interfaccian-
dosi continuamente con le
altre strutture sociali come
scuole, enti e istituzioni, ospe-
dali, centri anziani, associa-
zioni di volontariato . 
L’attività dello sportello avrà
una sperimentazione della
durata di un anno e partirà
lunedì 7 novembre 2011 nei
giorni:  tutti i lunedì (ore
17.00-19.00) per minori e an-
ziani (Resp. Dott.ssa Lucia
Pennacchi 3479143313) e tutti i
mercoledì (ore 17.00-19.00)
per adulti e coppie (Resp.
Dott.ssa Margherita Bianchini
3315241581) nella sede
“C.I.A.F.” in P.zza delle Erbe,
primo piano, Castelnuovo di
Garf.na.Per motivi organizza-
tivi è necessario prendere
prima un appuntamento tele-
fonico con le responsabili del
servizio, differenziato come
detto, a seconda della richie-
sta e dell’utenza.



Il maestro Ciambelli ricostruisce una magnifica usanza

Viva la festa paesana

Con l'avvento della società
tecnologica la vita sui monti e
nelle campagne è profonda-
mente cambiata. Bisogna par-
tire da questo dato di fatto,
per altro già evidenziato in
altri scritti, per ragionare e
rendersi conto delle realtà am-
bientali di queste zone.
I primi sintomi si ebbero nel-
l'immediato dopoguerra,
quando iniziò l'esodo dalle
campagne in forme sempre
più consistenti fino agli anni
settanta periodo in cui il feno-
meno subì un certo decre-
mento, pur non esaurendosi
mai del tutto, se è vero che an-
cora oggi sono rare le coppie
di giovani sposi che si stabili-
scono nei luoghi di nascita sia
per mancanza di opportunità
di lavoro, sia per godere della
presenza di una maggiore rete
di servizi sociali e più como-
dità, anche se da questo punto
di vista, le cose sono miglio-
rate notevolmente ovunque,
esistenti  in aree più popolate
e perciò fornite di strumenti e
infrastrutture più appaganti,
più dignitose e più soddisfa-
centi.
Questo impoverimento di

presenze umane ha compor-
tato indubbiamente la trasfor-
mazione se non l'abbandono
di usi e tradizioni, una volta
molto sentiti e praticati con
intensità di sentimenti.
Quando i piccoli paesi erano
intensamente abitati da gente
giovane ed attiva, oggi quei
pochi che vi sono, sono quasi
tutti in là con gli anni, tradi-
zione molte avvertita e cele-
brata con solennità, era la
ricorrenza alla festa del S. Pa-
trono, assieme a quella della
Madonna, a scadenza annuale
o triennale.  In quel tempo
non si parlava certamente di
differire o anticipare la festa
in questione alla domenica,
come si cerca di fare oggi ma
si celebrava nel giorno in cui
cadeva senza indugi, con
molta disponibilità d'animo e
grande intensità operativa.
Un discorso un po' diverso è
la devozione alla Madonna
che veniva, salvo rare ecce-
zioni solennizzata in domeni-
che prestabilite e consolidate
nel tempo.
Ora tali ricorrenze sono vis-
sute in tono minore sia perché
il sentimento religioso appare

un  po' appannato, i cui mo-
tivi sono svariati e complessi,
non ultimo quello della man-
canza di clero, sia perché nelle
piccole comunità come già
detto, mancano le energie fre-
sche e giovanili, necessarie
per operazioni che richiedono
impegno, sacrificio e fatica.
Con ciò naturalmente non si
intende affermare che in certi
paesi più spopolati non si fac-
ciano processioni e non si por-
tino in trono icone di Santi
Patroni ed effigi della Ma-
donna.
Ma veniamo a noi, veniamo
cioè a parlare dei tempi d'oro
delle tradizionali feste reli-
giose. Il giorno del dì di festa
era atteso con entusiasmo e
fervore e ci si doveva arrivare
mettendo in pratica tutte le
strategie perché essa riuscisse
nei migliori dei modi. Nei
giorni precedenti tra i paesani
c'era un gran fermento. Tutti
erano vogliosi di dare il pro-
prio contributo, ognuno nel
suo campo specifico, secondo
esperienze e capacità di inter-
vento. Le strade del paese do-
vevano essere pulite e
ordinate per far bella figura
con gli intervenuti e con i nu-
merosi invitati, parenti ed
amici che, anche da lontano,
intendevano presenziare alla
festa.
V'è da dire che l'invito era una
forma di convivenza civile
molto sentita e praticata. Poi-
ché allora i ristoranti presso-

ché sconosciuti, non certa-
mente come ora che ne esi-
stono in ogni dove, essi, per
forza maggiore, dovevano es-
sere ospiti delle famiglie lo-
cali.
Ciò comportava un grande la-
voro per le massaie alle prese
con la preparazione delle vi-
vande a più persone compresi
anche alcuni musicanti, sem-
pre presenti alle festività. Di
cibo non ne mancava, per lo
più erano alimenti derivanti
da animali allevati in loco
come conigli, polli, agnelli,
maiali e prodotti agricoli pro-
pri, cucinati ed approntati da
mani esperte come erano
quelle delle massaie di un
tempo. 
Gli uomini poi si adopera-
vano per scaldar il forno a
legna, oggetto di un andiri-
vieni continuo, dovendo cuo-
cere il pane, più specialità di
dolci ed alimenti vari. Il tutto
evidentemente per essere ser-
vito nel gran pranzo del
giorno della festa.
Queste sedute conviviali ser-
vivano per rinsaldare vecchie
amicizie, per consolidare i
vincoli parentali e per tra-
smettere vicendevolmente ar-
monia, serenità e allegria.
A mano a mano che ci si avvi-
cinava al desiderato giorno le
località protagoniste dei fe-
steggiamenti, assumevano un
aspetto sempre più festoso e
gioioso. Alla già ricordata pu-
lizia dell'ambiente si aggiun-
gevano i festoni ed archi
ricoperti di rami di bosso a cui
venivano appese delle vario-
pinte bandierine, sistemate
generalmente il mattino pre-
sto dello stesso giorno per
paura che un po' di vento o
disgraziatamente anche una
lieve spruzzatina di pioggia le
danneggiasse.
Finalmente eravamo giunti in
vista dell'evento.
L'attesa si faceva sempre più
frenetica ed era palesemente
visibile da numerosi falò che
ardevano sulle alture intorno
al paese a cui si accompagna-
vano gli scoppiettanti fuochi
pirotecnici che costellavano
l'atmosfera circostante di una
infinità di piccoli punti vario-
pinti e luminosi che davano la
sensazione di essere in pre-
senza di un immenso mare di
stelle.
A questa suggestiva e piace-
vole manifestazione seguiva
quella di grande impatto
emotivo, dell'esplosione di
mortaretti che praticamente
rappresentavano il suggello a
tutti i preparativi propedeu-
tici alla festa. Forse il mo-

mento più bello e più palpi-
tante come è l'attesa, la vigilia
di ogni avvenimento, secondo
anche quando afferma il Leo-
pardi nella poesia “Il sabato
del villaggio”.
Intanto il giorno della ricor-
renza, preceduto da molte
preghiera era arrivato.
Alle ore undici S. Messa so-
lenne concelebrata da più sa-
cerdoti, una volta non
mancavano, e poi tutti a
pranzo.
Nel primo pomeriggio la so-
lenne processione con i sacri
simulacri, tutta la gente e il
corpo musicale, snodandosi
lungo le vie del paese fino alla
meta finale, un sito non lon-
tano dalla chiesa dove era
stato allestito un pulpito e da
cui il predicatore di turno te-
neva la sua omelia, con in-
torno il popolo che ascoltava
in religioso silenzio. Le imma-
gini sacre venivano traspor-
tate a spalle da uomini
incappati che ogni tanto si da-
vano il cambio mentre gaz-
zarre di mortaretti
espandevano nell'aria i loro
assordanti rimbombi. Al ter-
mine della predica si ripren-
deva la via del ritorno con la
gioia nel cuore per il successo
del lieto evento, ma anche con
un po' di tristezza in quanto
nell'indomani la vita sarebbe
ripresa con lo stesso ritmo,
con i soliti problemi ed in-
combenze di sempre.
Tuttavia non era ancora tutto
finito.
Infatti secondo la consuetu-
dine e accordi precedente-
mente assunti veniva sempre
programmata una festa da
ballo. Un po' di divertimento
certo non gustava. In fondo il
nostro corpo ha bisogno
anche di momenti di svago, di
spensieratezza ed allegria. E
così giovani e meno giovani si
ritrovavano nell'aia designata
a tal fine e li si dava inizio alle
danze al suono melodioso e
dolcissimo di una fisarmo-
nica, strumento musicale per
eccellenza molto presente
nella civiltà rurale del passato.
Cose sorpassate e dei bei
tempi andati, ma certamente
affascinanti, allettanti e coin-
volgenti anche ora.

Pietro Ciambelli
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IL NEGOZIO DEL PESCE CONGELATO

GeloMarket
PER MANGIARE SANO RISPARMIANDO

Il venerdì e il sabato a Castelnuovo orario continuato 8,30 - 19,30
Zona stadio - CASTELNUOVO DI GARFAGNANA

Via della Repubblica 292 - FORNACI DI BARGA

Bertagni e Coletti: Re del Desco 2011
Si è aperto a Lucca presso il Real Collegio il
“Desco 2011” occasione per incontrare i sa-
pori della lucchesia. 
Tra i preziosi produttori grande successo
per le azienda Coletti e Bertagni.
E passiamo al Mercato contadino di Castel-
nuovo che a dicembre sarà più articolato del
solito. 
Nel primo weekend del mese in concomi-
tanza con Castelnuovo città della Castagna, il
mercatino si sposterà in una apposita tenso-
struttura in piazzetta del Duomo per lasciare
libere le Logge alle associazioni per la pre-
parazione degli stand con mondine, frittelle,

castagnacci, mandolata. La struttura
presente in piazzetta verrà utilizzata
anche per un mercatino straordinario
nella mattinata di giovedì 18 dicembre
in concomitanza del mercato settima-
nale. Nel terzo weekend del mese in
collaborazione con l'organizzazione
dei Mercatini di Natale ci sarà un Mer-
cato contadino straordinario anche sa-
bato 17, stavolta nella sede consueta
sotto le logge. Saranno presenti molti
produttori di prodotti agricoli e tipici
garfagnini.



Si è conclusa la terza edizione con un successo di pubblico e critica
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Un'edizione con i fiocchi
quella del Garfagnana in
Giallo che si è chiusa in no-
vembre, la migliore dall'istitu-
zione del premio nel 2009, a
testimonianza che il concorso
sta crescendo e sta assumendo
un'importanza sempre cre-
scente nel panorama della
scrittura di gialli in Italia. Par-
tiamo dalla fine, ovvero dalla
consegna dei primi premi. Eh
sì perchè, come lo scorso anno
ci sono stati tre vincitori ex-
equo, premiati dall'analisi
degli scritti dei componenti
della giuria, ovvero Andrea
Giannasi, editore di Garfa-
gnana Editrice, Sabina Mar-
chesi, presidente di giuria del
Garfagnana in Giallo, giorna-
lista e criminologa, ed Enrico
Luceri, scrittore di gialli pub-
blicato nelle collane Monda-
dori. I vincitori del premio
sono Fabio Mundadori, Clau-
dio Vastano ed Antonella Pel-
legrinotti. I primi due alla loro
prima affermazione nel con-
corso, e Pellegrinotti invece al

bis, essendosi aggiudicata
anche l'edizione del 2010. I
loro racconti, ambientati come
tutti gli altri rigorosamente in
Garfagnana, vanno a com-
porre l'antologia del Garfa-
gnana in Giallo 2011,
quattordici racconti in totale,
con la copertina opera del
noto pittore lucchese Riccardo
Benvenuti. La giuria del con-
corso, per bocca di Sabina
Marchesi ha tenuto a sottoli-
neare come la qualità dei rac-
conti finalisti sia stata
mediamente alta, superiore a
quella delle passate edizioni,
con una media voto che si at-
testava sul sette. Superiore, in-
torno all'otto, quella dei tre
vincitori, che rappresentano
veramente l'eccellenza nel
campo della scrittura del
giallo. L'edizione 2011, 19 e 20
novembre, si è distinta anche
per il calendario ricco di
eventi, con diverse novità ri-
spetto al programma degli
anni precedenti. Il mattatore
della giornata del sabato è

stato Loriano Macchiavelli,
uno dei maggiori scrittori di
giallistica del panorama ita-
liano, creatore tra l'altro del
personaggio del brigadiere
Antonio Sarti, impersonato
sugli schermi di RAI DUE da
Gianni Cavina. Ad intervistare
il Macchiavelli è stato Giu-
seppe Previti di Giallo Pistoia,
apprezzato affezionato ospite
del Garfagnana in Giallo. Lo
stesso Loriano Macchiavelli è
stato ospite d'onore alla Cena
con Delitto, la vera novità di
questa edizione del Garfa-
gnana in Giallo. Nell'acco-
gliente ambiente del
Ristorante La Lanterna, il po-
vero fraticello Innocenzo è
stato protagonista del più scel-

lerato e classico dei delitti. Un
omicidio perpetrato, per for-
tuna soltanto nella finzione, in
un convento di frati e suore,
con il colpevole individuato
nella persona di Fra Mento,
omicida del povero confratello
a mezzo di una pomata vele-
nosa. Stiamo parlando natu-
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ralmente di una cena parteci-
pata da numerose squadre, di-
vise in tavoli, in competizione
tra di loro per individuare il
colpevole del delitto magi-
stralmente messo in scena
dalla compagnia teatrale di
Terracina, "Ecco Fatto". Mas-
simo Le Rose ed Irene Chi-
nappi si sono alternati sulla
scena impersonando frati e
suore più impegnati in fac-
cende scabrose che nella pre-
ghiera. La cena ha riscosso
grande successo nei parteci-
panti mettendo a dura prova
il loro intuito investigativo.
Appuntamento invece presso
la Fattoria Didattica per la do-
menica, dove si sono mesco-
lati insieme gastronomia e

scrittura. Il pranzo a base di
prodotti locali e provenienti
da filiera a km zero ha accom-
pagnato il corso tenuto da Sa-
bina Marchesi sulle basi e le
astuzie della scrittura gialli-
stica. Tra gli allievi anche due
delle precedenti vincitrici del
premio giallistico. Al termine

del pranzo l'attenzione si è
spostata nella saletta Suffre-
dini presso la Rocca Arioste-
sca per il momento clou, la
premiazione del concorso.
L'attesa è stata piacevolmente
impiegata da Enrico Luceri
per una divagazione sui mi-
steri legati agli scrittori di
gialli. Molta curiosità ha de-
stato la storia di Agatha Chri-
stie, forse la più nota scrittrice
di gialli della storia, che ad un
certo punto della sua vita è
stata in fuga del marito e dalla
sua vita, oppure no, questo
non si è mai chiarito. Mistero
che avvolge quindi non solo le
storie ma anche le vite di
scrive di giallo e di noir. E mi-
stero che ha accompagnato
fino all'ultimo anche l'esito del
concorso fino al disvelarsi dei
tre vincitori pari merito di cui
abbiamo già detto. Di fronte
ad una folta platea i premi
sono stati consegnati dalla
giuria coadiuvata dagli asses-
sori di Castelnuovo Picchetti e
Masotti e dal presidente della
Comunità Montana Puppa.
Proprio Masotti ha voluto sot-
tolineare come la Garfagnana
sia terra fertile per la creazione
di storie di mistero, con i suoi
innumerevoli spunti storici. Al
termine della manifestazione
Giannasi ha annunciato che
presto sarà disponibile il
bando per il 2012, che vedrà
anche importanti novità, come
quella di una sezione per i ro-
manzi, ad affiancare quella
per i racconti.

Gabriele Coli

Loriano Macchiavelli: il padre del Noir
Chi è Loriano Macchiavelli, ospite d'onore del Garfagnana in Giallo? Attraverso le domande di Giuseppe Previti siamo riusciti ad indagare sulla vita e sulle opere

letterarie di questo maestro della letteratura gialla italiana. Giallista per caso, l'ambizione di Macchiavelli, per sua
stessa ammissione, era quella di diventare sceneggiatore teatrale, attività che ha portato avanti per numerosi anni
e con discreto successo. Ma la notorierà è stata raggiunta quando si è dedicato al genere poliziesco. La sua creazione
più famosa è quella del brigadiere Antonio Sarti, proposto nella serie televisiva del 1978, ma soprattutto interpre-
tato da Gianni Cavina a partire dal 1994 per ben tre serie distinte. Tutti i suoi romanzi più noti sono ambientati
nella città di Bologna, della quale, racconta Macchiavelli, è riuscito a dare una visione del tutto originale e veritiera,
almeno per quello che i suoi occhi erano in grado di vedere. Due dei suoi romanzi meglio riusciti sono Funerale dopo
Ustica, pubblicato con lo pseudonimo di Jules Quicher, di ambientazione facilmente intuibile, e Strage, pubblicato
nel 1990, a dieci anni dall'attentato di Bologna, e ritirato quasi subito a causa del ricorso di uno degli imputati della
strage che si era riconosciuto in uno dei personaggi della storia. Come dice Macchiavelli stesso, non gli era stato dif-
ficile, in quanto, unico nel libro, aveva conservato il nome reale e non aveva un nome di finzione. Macchiavelli ri-
corda quegli anni come densi
di angoscia, a causa del risarci-
mento che l'imputato aveva ri-
chiesto all'autore del libro.
Molto interesse ha suscitato il

racconto di Macchiavelli della sua collaborazione con Francesco Guccini, ini-
ziata nel 1997 con il romanzo Macaronì, scritto proprio a quattro mani con il ce-
lebre cantautore. Macchiavelli racconta della difficoltà oggettiva a scrivere con
un autore tanto distante dalle proprie abitudini di scrittore. Macchiavelli inizia
a scrivere alle sei di mattina, proprio quando Francesco Guccini spesso va a
dormire. In una delle prime occasioni di collaborazione, dopo una cena in-
sieme, Guccini e Macchiavelli si accordano per incontrarsi l'indomani alle dieci
per scrivere insieme. Racconta Macchiavelli che alle dieci di mattina si presenta
davanti alla porta della casa di Guccini, in via Paolo Fabbri 43, e suona ripetu-
tamente al campanello. Solo dopo qualche minuto si presenta all'uscio Guc-
cini, evidentemente assonnato chiedendo "Cosa ci fai qui a quest'ora?". E
Macchiavelli: "Mi hai detto di venire alle dieci...". "Sì, ma alle dieci di sera!".

Gabriele Coli



Quando si parla tra appassio-
nati di montagna e di alpini-
smo si intrecciano imprese
epiche, situazioni paradossali
e spesso si cade nell'esagera-
tamente alto o eccessivamente
verticale. La tendenza a stu-
pire il nostro ascoltatore ci ac-
comuna ad altre categorie di
uomini: provate ad assistere a
una conversazione di pesca-
tori o cacciatori e vi renderete
conto che la sfida a dirla più
grossa è senza confine. Il
Monte Palodina, pur essendo
inserito nella catena delle Alpi
Apuane con i suoi 1171 metri
di altezza non entra mai in
queste conversazioni, non ci
sono pareti verticali da arram-
picare e la sua modesta quota
non permette nemmeno cam-
minate su coltri ghiacciate, al
massimo poche decine di cen-
timetri di neve per una bella
ciaspolata oppure, per i più at-
trezzati, interessanti strade
sterrate che si possono tra-
sformare in discrete piste per
uno sci di fondo “esplora-
tivo”. Durante la primavera e
l'estate diventa un paradiso di
faggi e castagni, interrotti da
pascoli erbosi dove è facile os-
servare il volo delle poiane,
incontrare cinghiali spensie-
rati che scavano radici con il
muso, raramente daini e ca-
prioli che pascolano diffidenti
e sempre attenti a fiutare l'aria
per anticipare le situazioni di
pericolo e solo intuire la pre-
senza della volpe che si
muove felpata solo al tra-
monto e si spinge fino ai paesi,
ma durante le ore del giorno
se ne sta nel profondo del
bosco, immobile a scrutare i
nostri inconsapevoli passi
lungo il sentiero. Sentiero che
risale lungo il fianco della
montagna con pendenze di-
screte ma pur sempre affron-
tabili per una passeggiata nel
verde. La mancanza di pen-
denze eccessive rende le
poche carrozzabili sterrate
particolarmente adatte a lun-
ghe escursioni in mountain
bike con partenza da Galli-

cano, la salita fino a Trassilico
e, per i più temerari, la discesa
verso il paesino di San Luigi
per giungere fino a Fabbriche
di Vallico e rientrare a Galli-
cano sulla via di Fondovalle.
La situazione si ribalta se parli
della Palodina ai Gallicanesi:
essendo accessibile da parec-
chi facili sentieri quasi tutti ci
sono stati, vuoi per una sem-
plice passeggiata vuoi per
campeggiare nei prati di Pian
di Lago, dove non c'è nessun
lago ma una distesa erbosa
ideale per il pascolo delle
mucche e l'esperienza del
primo campeggio senza i ge-
nitori. Per chi ha vissuto la
guerra e l'immediato dopo-
guerra a Gallicano queste
zone assumono un significato
diverso: raggiungere certe
zone a piedi e rientrare in
paese carichi di legna o casta-
gne era una consuetudine per
i ragazzi di allora, alcuni dei
quali si sono fatti le ossa (e i
muscoli) salendo e scendendo
tutti i giorni per pochi spic-
cioli o, ancora peggio, per un
pugno di castagne con le quali
sfamare i fratelli più piccoli.
Quando incontro queste per-
sone che mi raccontano le loro
esperienze e il loro rapporto
con la montagna provo ammi-
razione per le fatiche e i sacri-
fici che hanno dovuto
affrontare per superare una si-
tuazione di estrema miseria e
spesso mi fermo a riflettere,
percorrendo certi sentieri, sul
significato del mio affrontare
le fatiche per passione e
l'amore per i nostri monti. No-
nostante tutto nessuno male-
dice la montagna anzi, i
ricordi si intrecciano tra no-
stalgie e amori nati lungo quei
sentieri in un tempo così re-
moto da sembrare apparte-
nere al mondo delle fiabe
dove prendono posto anche le
leggende sul Buffardello di-
spettoso o la vecchietta mali-
gna e demoniaca, che al calare
della notte faceva sparire tutti
quelli che erano in ritardo nel
rientro in paese con il loro ca-

Gli eventi di Dicembre

Sabato 3 - Fornovolasco (Vergemoli) - Festa del maiale 
Sabato 3 e domenica 4 - Castelnuovo - Ci�à della Castagna

Sabato 3 e domenica 4 - Barga - Cioccolata
Mercoledì 7 - Gallicano 32 ^ Fiaccolata Natalizia

Giovedì 8 e domenica 18 - Bagni di Lucca - 3^ Mostra nazionale dei presepi
Sabato 10 - Sambuca (San Romano in Garfagnana) - Presepe Vivente

Domenica 11 - Villa Basilica - Prodo�i Tipici del contado della Valleriana
Domenica 18 - Villa Collemandina -  Presepe Vivente

Domenica 18 - Treppignana (Fosciandora) - Presepe Vivente
Venerdì 23 - Barga - Presepe Vivente

Sabato 24 - Gorfigliano (Minucciano) - I Natalecci 

Richiedi il calendario speciale “Autunno in Garfagnana” al n. verde di Ponti nel Tempo 800533999

ALTA VERSILIA GARFAGNANA VALLE DEL SERCHIO
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Il Palodina: una piccola montagna

Terra Madre Day da SlowFood 
Arriva anche in Garfagnana il 10 dicembre il Terra Madre Day: ovvero il giorno dedicato alla
Terra, la madre di tutti gli esseri viventi. Proprio per questo motivo durante il Madre Day ver-
ranno celebrati tutti i prodotti che la nostra terra ci offre in modo generoso. 
In Garfagnana esiste ancora un delicato equilibrio tra risorse e coscienza del valore del buon
mangiare. Dunque è terra ideale per proporre questo genere di evento. Terra che ha anime sen-
sibili al gusto e affini ai destini del nostro pianeta. Proprio in relazione a tutto questo abbiamo
deciso di festeggiare i prodotti della Garfagnana organizzando l’evento del Terra Madre Day
dove l’attore principale sarà la nostra valle.
La festa vedrà molti palcoscenici ideali. Tra tutti i ristoranti della zona che hanno aderito al-
l’iniziativa con menù e piatti tipici della Garfagnana. 
In questi tempi dove molto di quello che ci circonda risulta contraffatto e sintetico proviamo
con il Terra Madre Day a dare un contributo maggiore a tutto quello che amiamo e che ci ha sem-
pre sostenuto. Ma la vera "rivoluzione alimentare" perché sia efficace deve partire dalle radici,
dalla semplicità e da ciò che abbiamo.
Questo è un invito a partecipare all’evento e in qualche modo contribuire ad un maggior svi-
luppo e sostentamento della zona. Ma è anche un forte richiamo alla tutela, la conservazione e
il rafforzamento delle nostre tradizioni culinarie.
Terra Madre Day è un evento che si terrà contemporaneamente in decine di paesi sparsi nei cin-
que continenti. In Italia tutti i momenti di festa saranno organizzati da Slow Food che è pre-
sente nella nostra zona con la condotta della Garfagnana e Valle del Serchio.
Terra Madre è un progetto nato dalla convinzione che “mangiare è un atto agricolo e produrre
è un atto gastronomico” difendendo in tal senso
le culture locali.La festa quindi unisce il buon mangiare al chilometro 0, ovvero consumare pro-
dotti del nostro territorio. 
Ed ecco, infine, la lista dei ristoranti che hanno aderito al Terra Madre Day:Osteria La piazzetta
(Bagni di Lucca), Osteria I Macelli (Borgo a Mozzano), Ristorante quadrifoglio (Borgo a Moz-
zano) Osteria l’altana (Barga), Ristorante Scacciaguai (Barga), Trattoria da Riccardo (Barga),
Osteria Al ritrovo del platano (Barga), Osteria Bazzone (Piano di Coreglia) Ristorante Il Pozzo
(Pieve fosciana), Ristorante Il Baretto (Castelnuovo di Garfagnana), Osteria Il Vecchio Mulino
(Castelnuovo di Garfagnana), In gelateria (Castelnuovo di Garfagnana)
Per qualsiasi informazione contattare Garfagnanavalleserchio.slowfood@gmail.com
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rico di legna. Quando posso
salgo volentieri sulla Palodina
perchè nello stesso momento
percorro due sentieri, il primo
reale fatto di erba e sassi  men-
tre il secondo, quello che pre-
ferisco, fatto di storie e ricordi,
leggende e emozioni tra-
smesse da generazioni di uo-
mini e donne che da sempre
hanno amato e rispettato que-
sta piccola montagna.  Per fare

una passeggiata sulla Palo-
dina potete arrivare in auto
fino a San Luigi e da lì risalire
il sentiero CAI per raggiun-
gere la vetta in circa un'ora,
oppure da Trassilico se-
guendo i sentieri CAI  n° 135
e successivamente il n° 136
che traversa lungo la  ex car-
rozzabile del Faeto e, al tre-
mine di questa risalire verso
la vetta (oltre 3 ore da Trassi-

lico). Da Gallicano è possibile
salire lungo un percorso ripri-
stinato di recente da alcuni
volontari che risale lungo i bo-
schi per un dislivello di 900
metri fino alla vetta con un
tempo di percorrenza che va
oltre le 5/6 ore. 

Pietro Taddei 
Giacomo Giannerini 

E Piazza al Serchio?
Buongiorno, mi chiamo Cassettai Marco e sono un cittadino del comune di Piazza al Serchio,
nonchè Consigliere Comunale di minoranza. Ho letto con interesse l'articolo di Gabriele Coli
"Siamo un vero e proprio disastro", in prima pagina sul numero 46 - Ottobre 2011 del Vs Gior-
nale. Ritengo tanto condivisibili e appropriate le osservazioni del Coli quanto preoccupante lo
stato dei fatti con cui ci troviamo a confrontarci. Il mio interrogativo (e il motivo per cui Vi
scrivo) è tuttavia un'altro: e Piazza al Serchio? La domanda mi sorge spontanea dopo aver letto
l'articolo ed aver consultato la tabella ad esso collegata, notando l'assenza di Piazza al Serchio
in questa particolare classifica. Qual'è dunque la ragione per cui l'unico comune garfagnino a
mancare è proprio il mio? RingraziandoVi resto in attesa di una Vostra risposta. 

Cassettai Marco

Semplice mancanza e pronta arriva la risposta della Provincia di Lucca: 
Ecco i dati di Piazza al Serchio:  20,17.
La Segreteria del Presidente


